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Giovanni Cantone

La carriera dell’“eccellentissimo” musico bolognese 
Paolo Cavalieri*

Tra i quindici «eccellentissimi musici della città di Bologna», raccolti 
nell’antologia Le gemme del 1590,1 Paolo Cavalieri è presente con ben due 
composizioni, a riprova del prestigio da lui goduto nella cerchia dei già assai 
rinomati polifonisti bolognesi della seconda metà del Cinquecento. 

Le prime informazioni biografiche su di lui ci provengono da alcuni documenti 
contabili della Cappella musicale di S. Petronio (Quaderni di cassa). Sono qui 
registrati occasionali donativi pecuniari della “Fabbrica” o “Fabbriceria” a suo 

* Il presente contributo è tratto dalla mia tesi di laurea magistrale in Discipline della Mu-
sica dal titolo Il Primo Libro de Madrigali a cinque voci (1585) di Paolo Cavalieri, discussa 
nella Scuola di Lettere e Beni culturali dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bolo-
gna, nell’A.A. 2017-2018, con la supervisione dei proff. Cesarino Ruini e Mauro Casadei 
Turroni Monti, che ringrazio. L’edizione del Primo libro di madrigali a cinque voci di Paolo 
Cavalieri, da me curata, è in corso di stampa.
Si è fatto uso delle seguenti sigle: ASP (Archivio della Fabbriceria di S. Petronio di Bologna); 
I-Bas (Archivio di Stato di Bologna); I-Bc (Museo internazionale e biblioteca della musica 
di Bologna); I-Bca (Biblioteca comunale dell’Archiginnasio di Bologna); I-Bgd (Archivio 
generale arcivescovile di Bologna); DBI (Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 1960 - …); New Grove (The New Grove Dictionary of Music and 
Musicians, a cura di Stanley Sadie, London, Macmillan, 2nd edition, 2001); Nuovo Vogel 
(Bibliografia della musica italiana vocale profana pubblicata dal 1500 al 1700, 3 voll., a cura 
di Emil Vogel, Alfred Einstein, François Lesure, Claudio Sartori, Pomezia-Ginevra, Stade-
rini-Minkoff, 1977); RISM Recueils (Répertoire International des Sources Musicales, Serie 
B/I: Recueils imprimés XVIe -XVIIIe siècles, I, München-Duisburg, Henle, 1960).
1  Le gemme. Madrigali a cinque de diversi eccellentissimi musici della città di Bologna, Mi-
lano, Eredi di Simon Tini, 159013: cfr. Nuovo Vogel, p. 349. Si veda anche l’ampio stu-
dio di Franco Piperno, Gli “eccellentissimi musici della città di Bologna”. Con uno studio 
sull’antologia madrigalistica del Cinquecento, Firenze, Olschki, 1985, pp. 63-93. Le gemme 
si compone di ventuno brani scritti da diversi polifonisti petroniani, pervenuti incompleti 
(non esiste la voce del Basso). Se ne conservano esemplari nella biblioteca comunale di Lodi 
(C, A, T), dell’Università di Berkeley (A) e nella British Library (Q). 
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favore,2 dai quali risulta che Paolo Cavalieri3 entrò come chierico nella “schola” 
della Basilica4 nell’agosto del 1571. Qui studiò gratuitamente grammatica e canto 
e iniziò la sua formazione, che avrà tanta parte nella sua straordinaria, anche per 
l’epoca, carriera di cantore ecclesiastico, compositore e teologo.

La bolla di papa Eugenio IV, del 4 ottobre 1436, prevedeva che il chierico 
fosse nato da legittimo matrimonio, originario di Bologna o almeno della relativa 
diocesi, di età compresa tra i dieci e i quindici anni e senza difetti fisici.5 Grazie a 
questo documento, non risultando nei registri battesimali la sua data di nascita, 
si può ragionevolmente supporre che il bolognese Cavalieri fosse nato dieci o 
al massimo undici anni prima (1559-1560).6 Certo è invece il nome del padre: 
Giacomo Cavalieri (Jacobi de Cavaleriis), come risulta da un atto notarile di 
Domenico Castellani7 del 1587.8

2  Osvaldo Gambassi, La cappella musicale di S. Petronio. Maestri, organisti, cantori e 
strumentisti dal 1436 al 1920, Firenze, Olschki, 1987, p. 10, nota 3; Gaetano Gaspari, 
Zibaldone musicale di memorie, documenti, estratti di opere stampate e manoscritte, lettere, 
autografi, ecc., in gran parte per servir di materiali alla storia, alla biografia, e alla bibliografia 
della musica - Libro di spese della fabrica 1568 al 1585, manoscritto in I-Bc, UU.12/4, pp. 
68, 69, 70, 72, 73 e 74. Gaetano Gaspari riporta fedelmente tutte le donazioni che Paolino 
ricevette negli anni della sua formazione a S. Petronio, come riconoscimento di un talento 
canoro e di un merito superiori alla sua età.
3 Nei vari documenti consultati, manoscritti e a stampa, il nome “Paolo” e il cognome “Ca-
valieri” assumono grafie diverse; queste le forme grafiche usate in italiano e in latino: Paolino 
Cavalieri, Paulino Cavalieri, Paulus Cauallerius, Paulus Cavalerius, Paolo Cavaglieri, Paolo 
Cavallieri, Paulus de’ Cavalerijs, Paulo Cavaliero, Paolo Cavalier, Paulus Cavalirius, Paulus 
Cavalierus, Paulus Caballerius, Paulo Cavalino, Paulus Cavalarius, Paulus Cavallaris.
4  La basilica di S. Petronio fu per lungo tempo sede di un’istituzione musicale tra le più 
prestigiose, non solo della città ma dell’intero paese: la cappella musicale, sorta nel corso 
del Quattrocento, si estinse alle soglie del secolo XX. Cfr. Oscar Mischiati, La cappella 
musicale e il suo archivio, in La Basilica di San Petronio in Bologna, a cura di Luciano Bellosi, 
II, Bologna, Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, 2003², pp. 323-330: 323.
5 Osvaldo Gambassi, La scuola dei “Pueri cantores” in S. Petronio (1436 - 1880 ca.), 
«Note d’archivio per la storia musicale», n.s., III, 1985, p. 11.
6  Sono stati consultati I-Bca, ms. B.857: Baldassarre Carrati, Indici battesimali 1550-
1559, cc. 78, 110, 120, 132, 135, 177, 197, 202, 223; e ms. B.858: Indici battesimali 1560-
1569, cc. 17, 20, 47, 57, 63, 81, 90, 115, 157, 196.
7  Domenico Castellani, nato a Bologna il 6 marzo 1551, morto forse a Bologna dopo il 
1608, fu aggregato al «Collegio de’ Notari» bolognesi nel 1573. L’anno seguente fu a 
Roma come notaio della Curia romana fino al 1580. Tornato a Bologna, divenne dal 1590 
cancelliere del senato bolognese. Cfr. Giovanni Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, 
IX, Bologna, Stamperia S. Tommaso d’Aquino, 1794, p. 83 sg.
8  I-Bas, Notarile, Castellani, Domenico, 6/6, Atti di legittimazione e privilegi, Reg. A 
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Nel 1574 Paolino, ancora fanciullo, fu nominato cantore nella cappella 
musicale (non viene specificato il ruolo ricoperto nella sezione vocale) con 
l’obbligo di recitare in coro i divini uffici e di entrare in cantoria indossando 
l’abito clericale, cioè la cotta e la berretta.9 Nella scuola dei pueri cantores imparò 
ad intonare salmi, versetti e antifone, partecipando con i canonici e i mansionari 
alla quotidiana officiatura corale della messa, del vespro e delle ore canoniche.10 Il 
giovane Cavalieri di certo prese parte agli eventi solenni delle maggiori festività 
dell’anno liturgico in presenza delle più alte autorità del governo cittadino 
bolognese. Per queste attività ricevette un salario mensile di due lire, che aumentò 
nel tempo fino a triplicarsi.11

Dalla documentazione di S. Petronio emerge che, durante il primo anno della 
sua formazione, Cavalieri era aggregato ad una compagine fonica costituita da un 
organico vocale di ventisette cantori, con l’accompagnamento strumentale di un 
organo, di un trombone e di un cornetto,12 sotto la direzione del magister cantus13 
Stefano Bettini, detto “il Fornarino”. Negli anni successivi, 1577-1583, maestro 
di canto fu Bartolomeo Spontoni e il numero di cantori aumentò fino a trentotto 
elementi,14 incremento resosi necessario per eseguire brani “a dui chori” battenti 

(1371): «Registrum A. Beneficialium Actorum Capituli Ecclesiæ Metropolitanæ Bononiæ 
ab anno 1586 ad 1590. Rogitum Dominici Castellani Cancellarii», 8 aprile 1587.
9  Nei mandati di pagamento dei Libri di spese della cappella di S. Petronio, Paolo Cavalie-
ri viene citato col nome di Paolino Cavalieri, in qualità di “chierico e cantore”, negli anni 
1574-75, 1577, 1579-82. Cfr. Archivio della Fabbriceria di S. Petronio di Bologna, cartella 
n. 559/2, Quaderni di cassa «Mandatorum depositario», 1568-1585.
10  Gambassi, La scuola dei “Pueri cantores” cit., p. 7.
11  Gaetano Gaspari, La storia dell’arte musicale in Bologna al XVI secolo, in «Atti e 
Memorie della Regia Deputazione di Storia Patria per le provincie di Romagna», I/2, 1875, 
p. 124. Cfr. Archivio della Fabbriceria di S. Petronio di Bologna, cartella n. 559/2, cit., da 
c. 48r in poi. In questo registro, recante sul dorso la scritta «Libro di spese della Fabbrica», 
si può vedere il graduale aumento salariale offerto a Paolino Cavalieri, da 1 lira a 6 lire, oltre 
ai donativi annuali di 8-10 lire. È riscontrabile un solo vuoto di circa nove mesi, nel periodo 
compreso tra ottobre 1573 e giugno 1574 (cc. 76v-89r).
12 Gambassi, La cappella musicale di S. Petronio cit., pp. 83, 86 e 87.
13 Il magister doveva impartire quotidianamente lezioni di canto per un’ora e mezza o due 
ed era retribuito con prebenda della mensa capitolare o vescovile, senza pretendere nulla dai 
discenti, in modo da consentire loro di beneficiare di una istruzione gratuita: cfr. Osvaldo 
Gambassi, «Pueri cantores» nelle cattedrali d’Italia tra Medioevo e età moderna, Firenze, 
Olschki, 1997, p. 61. Fino agli ultimi anni del ‘500 la denominazione di maestro di cappella 
si identificò con quella di maestro di canto: cfr. Gambassi, La scuola dei “Pueri cantores” 
cit., p. 8 sg.
14  Gambassi, La cappella musicale di S. Petronio cit., p. 294.
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(musica responsiva ac alternata), che riscuoteva grande favore.15

Nella bolla papale non viene specificato in quale genere di canto dovessero 
essere istruiti i chierici, cioè se l’insegnamento riguardasse solo il canto “fermo” 
gregoriano o anche le pratiche di contrappunto non scritto su canto fermo 
e il canto “figurato”, cioè la polifonia. Secondo Oscar Mischiati è da ritenere 
probabile quest’ultima ipotesi, che garantiva di poter eseguire in polifonia 
parti dell’ufficiatura e della messa, soprattutto nelle occasioni delle feste più 
importanti, come quella di san Petronio.16 È quindi plausibile che nello stesso 
periodo, accanto agli obblighi del servizio liturgico, Cavalieri venisse introdotto 
agli studi del contrappunto e della polifonia. 

Giunto alla pubertà, Paolino, perduto il tipico registro infantile, rimase al 
servizio della basilica nei ranghi virili della cappella musicale, riuscendo così a 
mettere a frutto le conoscenze acquisite nel periodo di scuola e di pratica corale.17 
Negli ultimi anni a S. Petronio, Cavalieri figura nei documenti con l’appellativo 
“don”, ad indicare l’inizio della sua carriera ecclesiastica (nel 1580 ricevette 
l’ordine dell’esorcistato),18 e dal 30 dicembre del 1582 il suo nome cessò di essere 
scritto sui «mensuali mandati».19 Da questo momento si rileva per un biennio 
un silenzio delle fonti. 

Il 20 dicembre 1584 Cavalieri dedicò al cardinale Michele Bonelli Ghislieri, al 
secolo Carlo Antonio Bonelli, conosciuto come il “Cardinale Alessandrino”,20 il 

15  Durante le cerimonie più solenni, la schola cantorum dei chierici di S. Petronio era ar-
ricchita, oltre che dall’organo basilicale e da cantori solisti (spesso forestieri), anche dagli 
strumentisti del cosiddetto “concerto palatino”: pifferi, trombe e trombetti realizzavano un 
suggestivo organico allargato che simboleggiava il momento più alto di rappresentanza isti-
tuzionale religiosa e civile della comunità bolognese.
16  Mischiati, La cappella musicale e il suo archivio cit., p. 323.
17  Gambassi, La scuola dei “Pueri cantores” cit., p. 20.
18  I-Bgd, Liber Promotionum Ordinationum et Functionum pro R. D. Archipraesbitero Bo-
noniensi 1571 (dal 1571 al 1592), c. 31v. Nell’ordinamento ecclesiastico erano accreditati 
tra gli ‘Ordini minori’: i lettori, i cantori, gli ostiari, gli esorcisti e gli accoliti; tra gli ‘Ordini 
maggiori’: i suddiaconi e i diaconi. Cfr. Gambassi, «Pueri cantores» cit., nota 8 p. 14.
19  Gaspari, La storia dell’arte musicale in Bologna al XVI secolo cit., p. 125, nota 1.
20  Nato a Bosco, in provincia di Alessandria, il 25 novembre 1541, gli fu imposto il nome 
di Antonio, in onore del prozio materno Antonio Ghislieri (famiglia d’origine bolognese), 
futuro papa Pio V nel 1566. Entrò a Roma nell’Ordine domenicano nel 1560 col nome 
di fra’ Michele e venne nominato “cardinal nipote” il 6 marzo 1566, al posto del cardinale 
Carlo Borromeo, nonché incaricato di numerose missioni diplomatiche in qualità di legato 
in Francia, Spagna e Portogallo dal 1571. Nel 1591 venne nominato cardinale-vescovo di 
Albano. Morì a Roma, a 57 anni, il 1° aprile 1598, e fu sepolto nella Chiesa di S. Maria 
sopra Minerva. Cfr. Adriano Prosperi, s.v. «Bonelli, Michele» in DBI, vol. 11, 1969, 
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Primo libro de madrigali a cinque voci, che verrà dato alle stampe l’anno seguente.21 
La dedica menziona espressamente un favore che il compositore avrebbe ricevuto 
dal cardinale, con riferimento al Capitolo della cattedrale di San Pietro.22 Secondo 
Gaetano Gaspari, l’omaggio musicale sembrerebbe documentare la sua deferenza 
verso l’illustre porporato, per propiziare la propria nomina come mansionario di 
S. Pietro,23 dato che la mansioneria veniva assegnata solo a persone di abilità e di 
destrezza adeguate al ragguardevole posto occupato,24 ma dal tono della dedica 
non sembra doversi escludere che il musicista intendesse sdebitarsi di un favore 

pp. 766-768 <https://www.treccani.it/enciclopedia/michele-bonelli_%28Dizionario- 
Biografico%29/> [consultato il 13 gennaio 2019]. 
21  Paolo Cavalieri, Il primo libro de madrigali a cinque voci, Venezia, Giacomo Vincenzi 
& Ricciardo Amadino, 1585. Di questa silloge monografica esistono due esemplari a stam-
pa, pervenutici completi dei cinque libri parte, conservati in Italia (Museo internazionale e 
biblioteca della musica di Bologna, collocazione: R.400) e in Svezia (Uppsala, Universitet-
sbibliotek, Utl. vok. mus. Tr 336-340). A questi va aggiunta anche la versione in partitura 
manoscritta dell’unico testimone a stampa italiano, realizzata dal compositore e organista 
bolognese Giuseppe Busi nella seconda metà del secolo XIX (periodo in cui era insegnante 
di contrappunto al Liceo musicale di Bologna), custodito nel Museo internazionale e bi-
blioteca della musica di Bologna (collocazione: SG.H.II.15). Per ulteriori approfondimenti 
sulla figura di Giuseppe Busi, cfr. Giovanni Masutto, I maestri di musica italiani del 
secolo XIX, III, Venezia, Cecchini, 1882, p. 32.
22 Questo il testo della dedica: «All’illustrissimo e reverendissimo signor mio Padron Co-
lendissimo, il signor Cardinale Alessandrino. Essendo io stato sforzato (Illustrissimo e Re-
verendissimo Signore) da una istanza amorevole d’amici a mandar fuori questi primi miei 
madrigali, non m’è occorso andar molto pensando a chi debba dedicarli, poiché non ho 
Padrone a quale più mi trovi obbligato, che a V.S. Illustrissima e Reverendissima, essendomi 
da lei venuto questo efficace favore appresso il molto Reverendo Capitolo di questa Catte-
drale, per il quale posso al suo tempo sperare utile e onore. A lei sola dunque ero io debitore 
di drizzarli, per darle qualche piccolo segno della molta mia gratitudine e devozione verso 
lei. Il che tanto più prontamente faccio, sapendo io che la naturale sua benignità, solita a 
riguardare agli animi più che agli effetti, si degnerà gradirli, se ben per loro stessi poco degni 
del nome e della protezione di lei, alla quale riverentemente m’inchino e dono in perpetua 
servitù. Di Bologna il dì 20 dicembre 1584. Di V.S. Illustrissima e Reverendissima. Devotis-
simo e obbligatissimo servo, Paolo Cavalieri». 
23  Gaetano Gaspari, Catalogo della biblioteca musicale G. B. Martini di Bologna, III: 
Musica vocale profana, Bologna, Forni, 1961, p. 57 sg.: «Dal principio della dedicatoria può 
dedursi che intorno a quell’epoca il Cavalieri fosse per diventar mansionario nella nostra 
cattedrale».
24  I posti di mansionario erano pochi e ambiti, soprattutto perché offrivano un lauto gua-
dagno e un titolo di ulteriore rispettabilità, perciò la selezione era necessariamente severa e 
prevedeva una perfetta conoscenza teorico-pratica del canto gregoriano nonché del canto 
figurato. Cfr. Gambassi, La scuola dei “Pueri cantores” cit., p. 23.
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già ricevuto, come, ad esempio, una specie di agevolazione nel passaggio da 
S. Petronio a S. Pietro.

Nel 1586 Cavalieri divenne suddiacono e l’8 aprile 158725 ottenne la 
prestigiosa nomina a mansionario suddiaconale della cattedrale bolognese di S. 
Pietro, come riportato nel registro delle nomine dei mansionari: «1587 8 Aprile: 
D. Paolo Cavalieri nominato dal Capitolo alla mans. suddiac. vacata per morte di 
D. Ercole Deletti».26 Il diaconato (1587) e il presbiterato (1588)27 completarono 
infine la sua carriera ecclesiastica.28

Il registro delle nomine dei mansionari rimanda all’atto notarile, redatto 
dal notaio Domenico Castellani,29 in cui è riportata la descrizione integrale del 
rito e del giuramento prestato: Paolo Cavalieri accetta l’ufficio di mansionario 

25  Cfr. I-Bgd, Liber secretus III (cartone 65), cc. 12s, 12d, 13s, 13d (le lettere “s” e “d” indi-
cano che la cartulazione distingue i numeri delle carte in sinistra/destra piuttosto che nel 
tradizionale recto/verso): il 9 aprile 1587 ebbe luogo una prima convocazione dei canonici 
intorno a Cavalieri; il 26 maggio venne ammesso ad esercitare la mansioneria suddiaconale; 
il 20 giugno avvenne la presentazione della lettera apostolica da parte di Cavalieri; il 23 giu-
gno, ottenuta la bolla che consentiva di procedere, fu accolto nella mansioneria dove prestò 
il consueto giuramento. Vale la pena notare che la lettera apostolica e la bolla, provenienti da 
Roma, erano generalmente riservate a nomine degne di un certo rilievo. Con buona proba-
bilità, tale procedimento fu avviato dalla mano del cardinal Bonelli.
26  I-Bgd, Mansionarie - Nomine, cartella 94, fascicolo 4. Ercole Deletti fu rettore della par-
rocchia di S. Matteo delle Pescherie, prete del Consorzio di Porta Ravegnana e del Consor-
zio maggiore di S. Pietro, mansionario suddiaconale dal 1574 al 1587 nella cattedrale di 
S. Pietro: cfr. I-Bas, Notarile, Cattani, Lorenzo, 7/19, 1574-1575; I-Bgd, Liber secretus II 
(cartone 64), c. 126r, 30 luglio 1574; c. 126v, 17 agosto e 7 ottobre 1574; I-Bgd, Archivio 
consorziale del clero urbano di Bologna, Consorzio di Porta Ravegnana, Documenti II/A – 
5°-252, 13 gennaio 1578; II/A – 5°-255, 31 luglio 1582; I-Bgd, Atti frammentari del Foro 
arcivescovile, 9, rogito di Lorenzo Cattani, 4 settembre 1581.
27  Cfr. I-Bgd, Liber Promotionum Ordinationum et Functionum pro R. D. Archipraesbitero 
Bononiensi 1571 (dal 1571 al 1592), cc. 31v, 91v.
28  Sulla scia di Gaspari, La storia dell’arte musicale in Bologna al XVI secolo cit., p. 125, le 
biografie più accreditate di Paolo Cavalieri (ad es.: New Grove, 5, p. 301; Dizionario enciclo-
pedico universale della musica e dei musicisti, a cura di Alberto Basso: Le biografie, II, Torino, 
UTET, 1990, p. 161; Die Musik in Geschichte und Gegenwart: Personenteil, 4, Kassel-Stut-
tgart, Bärenreiter-Metzler, 2000, p. 472) indicano erroneamente il 1582 come anno della 
sua ordinazione sacerdotale. In effetti, il suo è un caso abbastanza singolare, perché divenne 
mansionario suddiacono della cattedrale bolognese di S. Pietro (6 aprile 1587) prima ancora 
di essere ordinato sacerdote (1588). 
29  I-Bgd, Mansionarie - Nomine, cartella 94, fascicolo 3: «1587 8 Aprile Paolo Cavaleri 
rog.° Domenico Castellani. Copia [libro secreto] n. 3 fol. 12 [filza] 29 n. 5. Morì il Sud.° li 3 
Febbrajo 1614, come al Libro Secreto del Consorcio Segn. † fol. 80».
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suddiacono, accedendo all’altare maggiore, pronunciando l’orazione in 
ginocchio, baciando i lati dell’altare, i candelabri, le tovaglie e la croce; poi, 
suonata la campana e aperta la porta del coro, don Paolo prende posto nel suo 
stallo, nella parte destra del coro, cioè dal lato dell’arcidiacono. Tutto ciò è fatto 
in segno di reale accettazione della mansioneria e di tutto ciò che è pertinente 
all’ufficio.30 

Come mansionario doveva adempiere agli obblighi previsti dalla sua 
qualifica: la celebrazione di un determinato numero di messe votive durante 
l’anno, l’assistenza ed il servizio durante le sacre funzioni, l’espletamento in 
canto dell’ufficiatura corale (scaglionata durante la giornata secondo le diverse 
ore canoniche), la partecipazione alla messa conventuale.31 Da un documento, 
sempre del notaio Castellani, si apprende che don Paolo Cavalieri era mansionario 
“prebendato”, cioè percepiva una rendita annua di 48 lire bolognesi grazie ai terreni 
assegnati alla sua carica e poi dati in locazione.32 Paolo ricoprì tale mansione fino 

30  I-Bas, Notarile, Castellani, Domenico, 6/6, Atti di legittimazione e privilegi, Reg. A (Re-
gistrum Beneficialium Actorum Capituli Ecclesiæ Metropolitanæ Bononiæ ab anno 1586 
ad 1590. Rogitum Dominici K*ni [Castellani] Cancellarii, A [8 aprile 1587]), c 36v: «… 
venerabilis vir dominus Ioannes Baptista de Cisiis, Presbyter Bononiæ sacrista Metropoli-
tanæ ecclesiæ Bononiæ, commissarius in hac parte Reverendissimorum dominorum Cano-
nicorum et Capituli ecclesiæ præfatæ, [...] dominum Paulum duxit apud altare maius ec-
clesiæ præfatæ ac ibi, debita oratione omnipotenti Deo genibus flexis devote facta, et dicto 
altari, praemisso signo Sancta Crucis, reverenter deosculato, cornua, candelabra, tobaleas et 
Crucem altaris præfati in eiusdem domini Pauli manibus posuit eumque illa tangere et am-
movere, hostiumque et campanam chori ecclesiæ præfatæ aliquantulum sonare et claudere, 
ac aperire, et in novissimo stallo a dextris dicti chori, videlicet a latere domini Archidiaconi 
ecclesiæ præfatæ stare ac sedere, aliosque actus neccessarios, et in similibus fieri consuetos 
facere fecit, prout sic ipse illos fecit in signum veri Mansionarii, ac veræ, realisque et actualis 
tenutæ corporalisque possessionis Mansionariæ præfatæ ac eidem annexorum iuriumque et 
pertinentiarum eiusdem quoruncunque qua tenuta, et corporali possessione adepta statim 
præfatus dominus Paulus coram testibus et me notario infrascriptis protestatus est se velle 
præfatam mansionariam eiusque bona, res et iura unita, et perinentia universas non solum 
animo sed etiam corpore de cetero tenere ac possidere velle petiitque publicum de præfatis 
per me notarium confici instrumentum …». 
31  Cfr. La cappella musicale nell’Italia della Controriforma, Atti del Convegno internazio-
nale di studi nel IV Centenario di fondazione della Cappella Musicale di S. Biagio di Cento, 
a cura di Oscar Mischiati e Paolo Russo, Firenze, Olschki, 1993, p. VII.
32  Cfr. I-Bas, Demaniale, 234/421, Campioni 2 Instrumenti 1586-1616, rogito di Dome-
nico Castellani, 26 marzo 1588, cc. 26v sg.: «Aprobatio locationis D. Pauli Cavalerij»; cfr. 
I-Bas, Notarile, Castellani, Domenico, 6/6, cc. 122r-122v: «Ratificatio Capituli locationis 
factae per D. Paulum Cavalerium Do. Jo: Baptistae Locatello». In seguito, il 23 maggio 
1592, Paolo Cavalieri concesse in locazione a Ercole Locatelli alcuni terreni facenti parte 
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alla morte, prendendo il domicilio nel collegio di Santa Lucia.33

Nei libri di contabilità custoditi presso l’Archivio arcivescovile di Bologna 
si trovano i pagamenti effettuati a Paolo Cavalieri in qualità di rettore della 
mansioneria suddiaconale della cattedrale bolognese,34 soprattutto nelle festività 
religiose più importanti dell’anno liturgico, in particolare nel mese di dicembre.35 
Nei mandati di pagamento annuale è documentata una presenza assidua da 
parte di Cavalieri, a cui veniva assegnata una prebenda mansionaria nella media 
rispetto agli altri suoi colleghi. In occasioni straordinarie venivano distribuite 
delle prebende speciali mediante non ben precisati beni in “corbi” e “nappi” o 
addirittura in “castellate” di uva bianca,36 derivanti dai terreni dati in locazione.

L’analisi dei suddetti mandati salariali evidenzia che l’entità della prebenda era 
variabile in base a due principali fattori: il maggior o minor impegno e il rango. 
Accanto a Cavalieri, infatti, si può notare la presenza di esponenti delle famiglie 
senatorie bolognesi, ai quali veniva spesso concessa la prebenda massima,37 a 
causa di un diverso trattamento fra nobili (appartenenti al gruppo dei canonici) 
e non nobili (i quali potevano al massimo ambire a diventare mansionari). Si può 
quindi dedurre che Paolo Cavalieri, non avendo mai avuto la prebenda massima, 
non proveniva da una famiglia di rango elevato, ma, pur provenendo da una di 

della sua mansioneria in base a una assegnazione con patto di francare stipulata nel 1574 a 
favore di don Giuseppe Calandrino, che all’epoca reggeva la mansioneria: cfr. I-Bas, Notari-
le, Castellani, Domenico, 6/6, cc. 72v-74v.
33  I-Bas, Notarile, Castellani, Domenico, 6/6, c. 74v. Nel 1779, anche padre Martini stese 
un elenco dei mansionari di S. Pietro succedutisi sino ad allora, citando «D. Paulij Cavalle-
rius». Cfr. I-Bc, Carteggio di G.B. Martini, ms. H.63.66, c. 82.
34  I-Bas, Demaniale, 247/2041, Miscellanea riguardante prebende mansionariali e canoni-
cali secc. XVII-XVIII. Alla data dell’8 aprile 1587 figura la bolla del Capitolo di S. Pietro 
che conferisce a Paolo Cavalieri una mansioneria diaconale e non suddiaconale, come invece 
appare in tutte le altre fonti citate in nota.
35  I-Bgd, Archivio capitolare di S. Pietro, Contabilità varia, faldone 46, fascicolo 3. Dal 
1591 al 1598 sono presenti ben 55 pagamenti, sia nominativi sia miscellanei, di 1 lira sino a 
circa 194 lire.
36  I-Bgd, Contabilità varia, 46/3, cit., c, 240v, pagamento n. 206, «† Adi ∞ ottobri 1597». 
I reverendi più titolati ricevono una quantità due volte o addirittura tre volte maggiore ri-
spetto ad una determinata quantità di uva (il cui valore corrisponde a 1 lira e 20). Cavalieri 
rientra tra coloro che ricevono una sola quantità di uva.
37  I-Bgd, Contabilità varia, 46/3, cit., c. 17r, pagamento n. 29, «† Adi 31 xbri 1591». 
Spiccano i seguenti nomi: Calderini, Caprara, Malaguti, Malvezzi, Sampieri e Bolognetti. 
Si può notare che a costoro viene concessa una generosa prebenda pari a 11 corbi, mentre 
agli altri sacerdoti (Cavalieri incluso) viene distribuita una prebenda inferiore di «corbi 3 e 
nappi 10».
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modeste origini, ottenne tutti i riconoscimenti possibili delle sue qualità e del suo 
impegno.38

L’importanza del suo ruolo è attestata da numerosi documenti nei quali figura 
come membro del Consorzio maggiore della Metropolitana di S. Pietro,39 dove 
assolveva i «molti oblighi e gravezze d’Anniversarij, e Messe da sodisfare in varie 
Chiese della Città».40 Dall’anno 1600, ad esempio, il suo nome risulta scritto sui 
pagamenti ricevuti per la prima messa41 e per la “floriana”,42 integrati dalla tavola 
dei punti assegnati annualmente.43 Connesso alla mansioneria suddiaconale 

38 Cfr. Gambassi, «Pueri cantores» cit., p. 55. I figli di famiglie umili potevano accedere 
gratuitamente ad una formazione culturale, altrimenti negata dalle loro esigue capacità eco-
nomiche. Ecco perché Paolo Cavalieri, non avendo avuto alcuna ascendenza nobile, non 
poteva ambire a ricoprire cariche superiori a quella di mansionario, ma ottenne il massimo 
grado a lui concesso entrando nel Capitolo della cattedrale metropolitana e potendo contare 
quasi esclusivamente sui proventi delle sue prebende.
39  Il Consorzio Maggiore di S. Pietro non aveva nulla in comune coi quattro consorzi del 
clero urbano ma riuniva il clero bolognese che prestava servizio nella cattedrale: venti cap-
pellani beneficiati, dodici mansionari e il sagrista. Cfr. I-Bgd, Archivio capitolare di S. Pietro, 
Consorzio Maggiore di S. Pietro, n. 250 (Miscellanea), 14 gennaio 1591; I-Bgd, Cancellerie 
vecchie, Collazioni n. 261 (H199) 4, fascicolo 2, anno 1593, rogito n. 187 di Francesco Bar-
badori. Alla data del 30 agosto 1593 il nome di Paolo Cavalieri figura in un elenco di dieci 
mansionari della Metropolitana bolognese.
40  Antonio Masini, Bologna perlustrata, Bologna, per l’Erede di Vittorio Benacci, 1666, 
p. 280.
41  I-Bgd, Consorzio maggiore di S. Pietro, n. 230, Massarie dal 1600 al 1614, cc. 38v e 39r 
(anno 1600), 81v e 82r (1601), 84v, 85rv, 86rv e 87r (1601), 118v e 119r (1602), 165v e 
166r (1603), 193v (1604), 406v (1612), 427v (1613), 453v e 455v (1614). Potrebbe trattar-
si della prima messa del giorno nelle solennità minori, quando diversi mansionari potevano 
anche fungere da celebranti, in assenza di un prelato di rango più elevato.
42  Mario Fanti, Esperienze esemplificative italiane del rapporto tra documentazione archi-
vistica e pastorale: Bologna, in «Archiva Ecclesiæ», 43-44, 2000-2001, p. 174. Il termine 
“floriana” determinava l’assegnazione di punti che dipendevano da incarichi mansionari. 
Non è chiaro però di quale incarico si trattasse. Potrebbe essere un vocabolo del gergo locale, 
ormai caduto in disuso, riferito all’usanza bolognese di celebrare le “Decennali eucaristi-
che” o “Addobbi” che, con cadenza decennale, interessavano a turno tutte le parrocchie della 
città. Cfr. I-Bgd, Consorzio maggiore di S. Pietro, n. 230, cit., cc. 44v e 45r (anno 1600), 
77v, 88v e 89r (1601), 126v e 127r (1602), 409v (1612), 427v e 430v (1613), 455v (1614). 
Nelle prime due carte, Cavalieri percepisce una prebenda di livello medio-alto per l’incarico 
segnato nella «florianæ tabula» dell’anno 1600 (899 punti pari a 38 lire, 6 scudi e 5 denari).
43  I-Bgd, Consorzio maggiore di S. Pietro - n. 230 Massarie, cc. 38rv, 44v, 45r, 51v, 77v, 
81v, 82r, 84v, 85rv, 86rv, 87r, 88v, 89r, 99r, 118v, 119r, 126v, 127r, 165v, 166r, 193v, 194r, 
368v, 406v, 409v, 427v, 430v, 435v e 455rv. Nella c. 455v figura l’ultima informazione di 
pagamenti a lui rivolti: «Nota delli danari pagati alli RR.di consorziali per la p.ma Messa 
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era l’obbligo di una messa alla settimana, per la quale, in caso di dispensa, 
doveva versare alla Fabbrica di S. Pietro otto lire, tredici soldi e quattro denari 
nella festa di san Michele.44 Dal 1594 al 1613 il suo nome appare45 tra i «RR. 
DD. Consortialium S.ti Petri» che furono testimoni di atti pubblici, registrati 
nei rogiti di varie cause,46 acquisti,47 locazioni enfiteutiche48 e altri documenti 

l’anno 1614 | D. Paulo Cavalieri p.16 £ 11-1 ---». L’assiduità agli uffici divini veniva ricono-
sciuta con l’attribuzione di un punteggio mensile a cui corrispondeva una diversa entità della 
retribuzione. In questo caso, i punti vanno da un massimo di 1045 nel 1603 ad un minimo di 
16 nel 1614. Da notare però come l’elenco dei nomi dei sacerdoti in servizio nel Consorzio 
di S. Pietro (circa 32-35 preti) non seguisse un ordine di punteggio/salario bensì un criterio 
gerarchico stabilito dall’anzianità: Cavalieri, dal 1600 al 1614, passerà infatti dalla posizione 
n. 12 alla n. 3, con un’eccezione rilevata l’anno della sua morte (n. 33 su 35).
44  I-Bgd, Campioni della tabularia di S. Pietro n. 307, lettera DD (1587), cc. 12r e 12v; 
lettera EE (1588), cc. 9r e 9v.
45  «R. D. Paulus Cavalerius Sacræ Theologiæ Doctor». Nella scuola di Bologna, in un 
primo tempo, il termine di doctor era usato scambievolmente con gli altri di magister e di 
dominus. Per tale ragione, nelle fonti è possibile incontrare il nome di Cavalieri associato alle 
seguenti espressioni sinonime: “Sacræ Theolog. Magister”, “Sacræ Pagine Doctor”, “Theolog. 
Facul.tis Doctor”.
46  Cfr. I-Bas, Demaniale, 142/329, Capitolo di S. Pietro – Processi del Consorzio di S. 
Pietro 1363-1595, processo n. 9 contro Antonio Gabella e Melchior Rizzoli, 14 dicembre 
1594, rogito di Cesare Montecalvi, cc. 51r-58v; I-Bas, Demaniale 144/331, Capitolo di S. 
Pietro – Processi del Consorzio di S. Pietro 1597-1625, processo n. 16 contro Giacomo 
Romanzi, 19 ottobre 1602, rogito di Annibale Ostesani, cc. 44r-48v; processo n.18 contro 
Giacomo Bucchi, 17 luglio 1608, rogito di Vittorio Barbadori, cc. 33v-38r; processo n. 19 
contro Gio. Locatelli, 13 marzo 1613, rogito di Pirro Belliossi, cc. 5v-11r. Cfr. anche I-Bgd, 
Liber secretus III cit., cc. 88r, 88v e 89r (27 e 29 ottobre, 5 novembre 1604), rogiti di Pirro 
Belliossi e Tiberio Castellani. In questo documento vale la pena notare che Paolo Cavalieri 
si distingue in una lista di 23 sacerdoti, essendo uno dei tre dottori in sacra teologia: «Paulus 
Cavalerius, Bern.us Bensignatus, Laurentius Vecchius Sac. Theolog. Doct.».
47  Cfr. I-Bas, Demaniale, 182/369, Istrumenti e scritture del Consorzio di S. Pietro 1317-
1785, Libro E, nn. 46 (24 febbraio 1596), 48 (19 dicembre 1596), 49 (18 gennaio 1597), 50 
(21 febbraio 1597), 51 (31 gennaio 1598), 52 (14 agosto 1598); I-Bas, Demaniale, 183/370, 
Istrumenti e scritture del Consorzio di S. Pietro, Libro F, nn. 1 (8 maggio 1600), 6 (1 giugno 
1602), 7 (2 gennaio 1603), 8 (3 marzo 1603), 13 (12 gennaio 1604), 18 (29 gennaio 1605) 
e 32 (28 aprile 1609). Questi atti sono stati rogati tutti dal notaio Girolamo Folchi e conten-
gono il nome di «R. D. Paulus Cavalirius Sac. Theol. Doc.» facente parte del consorzio dei 
presbiteri della cattedrale felsinea di S. Pietro.
48  Cfr. I-Bas, Demaniale, 182/369, rogiti di Girolamo Folchi, libro E, nn. 54 (31 luglio 
1599) e 55 (24 novembre 1599); I-Bas, Demaniale, 183/370, rogiti di Girolamo Folchi, 
libro F, nn. 9 e 10 (27 settembre 1603), 14 (13 luglio 1604), 15 (15 ottobre 1604), 19 (9 no-
vembre 1605) e 29 (10 febbraio 1609); I-Bgd, Archivio Capitolare di S. Pietro, Consorzio 
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notarili.49

Le disposizioni disciplinari prescritte dal Capitolo e rivolte ai mansionari, 
ai canonici, ai cappellani, al sacrista ed ai chierici della Cattedrale erano molto 
rigorose, al punto da prevedere l’assegnazione di punizioni di diverso grado («i 
sacerdoti saranno sotto pena ad arbitrio nostro ma al tempo suo»),50 in base alle 
differenti forme di negligenza o inottemperanza.51 Nemmeno il virtuoso Cavalieri 
riuscì ad evitare di incorrere nella trasgressione del rigido ordinamento clericale, 
normato dal rispetto tassativo e inviolabile di un lungo elenco di obblighi e divieti. 
Pochi anni dopo la sua nomina a mansionario, è registrato un episodio in cui 
egli fu sospeso dalla «distribuzione quotidiana», perché, essendosi rifiutato di 
cantare nel coro e al leggio, era stato sostituito dal chierico Cristoforo Frattamusa, 
che venne retribuito con un compenso di lire tre al mese (corrispondente alla 
rendita da mansionario).52 Non è spiegato il motivo del rifiuto di Cavalieri, ma la 

maggiore di S. Pietro, n. 236 (conti dal 1527 al 1630), c. 166r: «Adi 5 di Maggio [1604] £ 4 
e soldi dieci di q.ni dati al S.r Procu.re d’ordine del S.r Provosto et Con.ne per haver notato 
le positioni nella causa del sagristano, et per haver veduto insieme a M. D. Paolo Cavalier e 
M. D. Giobatta Passanti deputati le positioni prodotte da esso sagristano contro li Consor-
tiali». Cfr. anche I-Bgd, Archivio capitolare di S. Pietro, Consorzio maggiore di S. Pietro, n. 
207 - Miscellanea di Congregazioni e Consorzio, rogiti di Pirro Belliossi (27 ottobre 1604, 
3 novembre 1604); I-Bas, Notarile Vittorio Barbadori, H (1607-1610) c. 152v e M (1609-
1611) cc. 174rv e 176r; I-Bas, Campione del Consortio di S. Pietro 1567-1717, n. 199/386, 
da c. 84v (17 novembre 1595) a c. 137r (2 ottobre 1613).
49  Cfr. I-Bas, Demaniale, 183/370, Capitolo di S. Pietro, Libro F, nn. 25 (permuta del 17 
marzo 1607), 35-37 (cessione del 4 e 23 gennaio 1610), 43 («Promissione» del 29 dicem-
bre 1610). Cfr. anche I-Bgd, Liber secretus III cit., cc. 88r («Die XXIX octobris 1604, die 
Veneris»), 88v («Die vigesima septima Octobris 1604») e 89r («Die tertia 9bris 1604»), 
dove viene documentata una lite tra sagrestano e Consorzio per la distribuzione dell’anni-
versario dei morti del Capitolo, e il pagamento al chierico aiutante del sagrestano.
50  I-Bgd, Consorzio maggiore di S. Pietro, n. 207/5, miscellanea di congregazioni e consor-
zio, c. 39r: «Alcuni ordini per il buon governo pacifico stato et salute delle anime de vivi, 
et morti si del Consortio della Catthedrale come delli quattro Quartieri di Bologna fatti da 
Mons.re Ill.mo et R.mo Cardinale Paleotti Vescovo conforme alle ordinationi di Mons.re 
R.mo Visitator Apostolico et anco delle constitutioni de detti consortij publicati sotto di 
XVII Decembre M.D.LXXVI».
51  Cfr. Gambassi, «Pueri cantores» cit., p. 63, nota 28; Elita Maule, La formazione 
musicale dei chierici della cattedrale di S. Pietro a Bologna: la scuola di canto, «Quadrivium», 
V, 1994, pp. 144-160.
52  I-Bgd, Liber secretus III cit., c. 29s: «Die 13 Novembris [1591] Reverendi Canonici su-
spenderunt posito partito et unanimi consensu R.dum d.num Paulum Cavalerium mansio-
narium … nolentem cantare in Choro neq. ad Legile à Choro Metropolitanae, a quotidianis 
distributionibus per totum annum [...] substituerunt eius loco D.num Christophorum Frat-
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sospensione venne revocata nel giro di pochi giorni.53

Gli studi teologici prima e gli importanti incarichi dopo procureranno a 
Cavalieri un rango eminente in seno al clero bolognese. Da un catalogo, redatto 
nel 1623 dall’erudito e storico Giovanni Nicolò Alidosi Pasquali (1568-1625), 
apprendiamo che dal 10 febbraio 1592 «Paolo Cavallieri era nel Collegio di 
Teologia»,54 come risulta pure dal Catalogo de’ Membri dell’antico Collegio 
Teologico.55 Infatti aveva conseguito il dottorato in teologia il 20 febbraio 
1592 sotto la guida di un padre domenicano.56 Raggiunti i massimi livelli di 
preparazione teologica,57 venne indicato come supervisore nella nomina dei 
dottorandi aggregati al Collegio civile,58 mentre nel 1603 fu aggregato come 
magister in sacra pagina59 al Sacro collegio pontificio,60 il cui insegnamento 

tamusam clericum in dicta ecclesia …». In questa carta, la lettera “s” indica che la cartulazio-
ne distingue i numeri delle carte in sinistra/destra piuttosto che nel tradizionale recto/verso.
53  I-Bgd, Liber secretus III cit., c. 29s: «Die 22 No.bris [1591] RR.di Can.ci absolverunt 
et habilitaverunt R.dum D. Paulum Cavallerium, ita ut in pristinum reposuerunt, a dicta 
suspensione, declararuntque de caetero ipsum fore, et esse, prout erat ante dictam suspen-
sionem».
54  Giovanni Nicolò Alidosi Pasquali, I dottori bolognesi di teologia, filosofia, medici-
na e d’arti liberali dall’anno 1000 per tutto marzo 1623, Bologna, Nicolò Tebaldini, 1623, p. 
163, «Paolo Cauallieri, Mansionario di S. Pietro allo 10 di Febraro 1592. Era nel Collegio 
di Teologia».
55  Citato dall’archivista arcivescovile Serafino Mazzetti, Memorie storiche sopra l’U-
niversità e l’Istituto delle scienze di Bologna, Bologna, Tipografia di S. Tommaso d’Aquino, 
1840, p. 325, che lo definisce «una cronologia di quanti mai tennero signoria o governo 
sulla Città e sul territorio bolognese così nello spirituale che nel temporale», in esso si legge: 
«1592 (10 Febb.) Cavalieri Paolo bolognese, Mans. della Cattedrale».
56  Cfr. Bologna, Pontificio Seminario Regionale Flaminio “Benedetto XV”, Acta Collegii 
Theologici ab anno 1362 ad annum 1824 [manoscritto senza segnatura], c. 64v.
57  Il lungo ed impegnativo corso di studi teologici prevedeva un anno di noviziato, tre anni 
di studi letterari, due anni di logica, tre anni di filosofia (fisica, psicologia, metafisica) e quat-
tro anni di teologia. Per giungere al dottorato col titolo di «maestro in teologia» era neces-
sario insegnare logica, filosofia ed infine teologia (prima morale, poi dommatica e formale), 
concluso da un esame di lettorato sostenuto a Bologna. Cfr. Alfonso D’Amato, I Dome-
nicani e l’Università di Bologna, Bologna, Edizioni Studio Domenicano, 1988, pp. 353 sg.
58  I-Bas, Studio, Libri segreti del Collegio civile, reg. 142, anni 1597-1608, cc. 34r-v, «Die 
8a Julij [1600]». Tale documento dimostra che Paolo Cavalieri era competente anche in 
diritto civile (Ius Cæsaris) oltre che nel diritto canonico, ovvero in utroque iure.
59  Francesco Cavazza, Le scuole dell’antico studio bolognese, Milano, Ulrico Hoepli, 
1896, p. 37; cfr. I-Bgd, Liber secretus III cit., c. 89r: «Die tertia 9bris 1604 […] Rdo D. Paulo 
de Cavalieris Sacræ paginæ doctori Mansionario».
60  I-Bas, Studio bolognese n. 99, aggregazioni dal 1603 al 1620, 13 settembre 1603: 
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teologico per tradizione si teneva nelle chiese e nei conventi bolognesi oppure in 
una delle sacrestie della cattedrale di S. Pietro.61

Nel cosiddetto Codice bolognese della facoltà teologica dell’Università di 
Bologna, custodito nel Pontificio seminario regionale, risulta che Paolo Cavalieri 
ricoprì le alte dignità ecclesiastiche di “decano” e “promotor” del Sacro collegio 
teologico e nel corso di venti anni (dal 1592 al 1612) fu nella commissione che 
conferiva il grado dottorale ai candidati appartenenti a diversi ordini religiosi, che 
vennero incorporati «in nostro Almo collegio».62 A conferma della sua profonda 
competenza teologica, Paolo Cavalieri viene citato in uno scritto settecentesco di 
Theodoro Eleutherio63 fra i teologi che verso la fine del 1601 fecero parte della 
Congregazione De auxiliis divinae gratiae.64 

La significativa carriera clericale lo vide ricoprire anche le dignità capitolari di 
prete (anni 1600-1602), preposto (anni 1603-1607, 1609, 1610)65 e priore (1608) 
del Consorzio di Porta S. Procolo,66 fino al prestigioso rango di presidente della 

«D. Paulum Cavallaris», cc. 4v e 5r.
61  Esisteva al riguardo una disposizione del III Concilio lateranense secondo la quale do-
veva esistere una scuola di teologia presso la cattedrale di S. Pietro. A tale scopo, dal 1587, 
il cardinale Gabriele Paleotti, arcivescovo di Bologna, aveva concesso in enfiteusi perpetua 
alcuni locali dell’arcivescovado. Cfr. Cavazza, Le scuole cit., pp. 144 e 205. 
62  Cfr. Bologna, Pontificio Seminario Regionale Flaminio …, Acta Collegii … cit., cc. 64rv, 
65r, 67v, 68rv, 70v, 75r, 76v e 78v. Nella c. 68v del 26 marzo 1599 si legge: «R. D. Antonius 
folianus de Bononia fuit doctoratus in sacra Theologia per admodum R. D. Jon: Baptistam 
ab Horto Canonicum & existente decano R. D. Paulus de Cavalerijs Mansionario Bonon.s 
Ecc.æ Metropolitanæ». Cfr. anche Franz Ehrle, Universitatis Bononiensis Monumenta. 
I più antichi statuti della facoltà teologica dell’università di Bologna, I, Bologna, 1983, pp. 
X-XXX.
63  Cfr. Theodoro Eleutherio, Historiae controversiarum de divinae gratiae auxiliis sub 
summis pontificibus Sixto V Clemente VIII et Paulo V, Anversa, Typis Petri Jacobs, 1705, pp. 
136-138. A p. 137 si legge: «Paulus Cavalerius, Sacræ Theologiæ Collegii Bononiensis 
Doctor». Nel giuramento sottoscritto da Paolo Cavalieri figura che egli, insieme a diversi 
dottori di teologia dell’Università di Bologna, prese posizione sposando la versione dei ge-
suiti.
64  Si tratta di un dicastero costituito nel 1602 da Papa Clemente VIII con lo scopo di esami-
nare con rigore la validità o erroneità delle teorie teologiche formulate dal gesuita spagnolo 
Luis De Molina (1535-1600), attorno alle quali si sviluppò un’accesa controversia fra i teo-
logi domenicani e gesuiti. Cfr. Gaetano Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesia-
stica da S. Pietro sino ai nostri giorni, XVI, Venezia, Tipografia Emiliana, 1842, pp. 147-149.
65  I-Bgd, Consorzio maggiore di S. Pietro, n. 230, Massarie dal 1600 al 1614, c. 368v, 1 
ottobre 1610.
66 Il Consorzio di Porta Procola era uno dei quattro consorzi in cui era suddivisa la città di 
Bologna sin dall’età medioevale: Porta Piera, Porta Ravennate, Porta Procola e Porta Stiera. 
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Congregazione degli Otto (anni 1608–1612):67 «Praepositus quarterij Portae 
S. Proculi R. D. Paulus Cavaleri sacræ Theolog. Doctor …»;68 «R. D. Paulus 
Cavalerius Sacræ Theologiæ Magister octo presidentium clero quarteriorum 
Civis Bon. Prior».69 In qualità di preposto e priore del clero assisteva anche alla 
cerimonia di aggregazione dei nuovi consorziali, durante la quale era prevista 
una prova per verificare il grado di preparazione canora del candidato che doveva 
intonare un prefazio e cantare la «Messa da morto pro’ Pluribus Sacerdotibus».70 

Di pari passo con la carriera ecclesiastica,71 il reverendo Cavalieri seguitò a 

Ciascun consorzio era presieduto dal prevosto triennale, dal massarius, da un ministralis, da 
un depositarius e da un cantor. Cfr. I-Bgd, Archivio consorziale del clero urbano di Bologna, 
Consorzio di Porta Procola, III C3°, Contabilità dal 1563 al 1609. Nel frontespizio del 
Libro della Masseria del Consorzio di Porta Procola compare la seguente scritta: «Mancano 
li dieci ani dal’Anno 1590 al 1600». Vedi i rogiti dei notai Domenico Bergonzoni (5 marzo 
1596), Paolo Monari (25 febbraio 1602, 14 giugno 1606 e 9 febbraio 1607), Vittorio Barba-
dori (28 gennaio 1609 e 27 ottobre 1611) e Pompeo Dolfi (7 aprile 1612) custoditi in I-Bgd, 
Archivio consorziale del clero urbano di Bologna, III A2°, Consorzio di Porta Procola, Do-
cumenti n. 84-162 dal 1590 al 1721.
67  A partire dalla prima metà del secolo XIV, la Congregazione degli Otto fu l’organo cen-
trale di governo dei quattro consorzi del clero bolognese, secondo quel peculiare spirito as-
sociativo che caratterizzava la società comunale sia in forma religiosa sia civile. Era formato 
da due rappresentanti di ogni consorzio, presieduti da un priore (Prior Dominorum Octo) 
eletto a rotazione ogni anno da ciascun consorzio. Cfr. L’Archivio consorziale del clero urbano 
di Bologna (secoli XI – XX), inventario a cura di Mario Fanti, Bologna, Costa, 2009, pp. 7, 
12 e 14.
68  I-Bgd, Congregazione degli Otto, Atti dal 1585 al 1722, Venerabile clero di Bologna, car-
tella V/G 1° 1 Verbali, c. 51v (1610); cfr. anche I-Bgd, Cancellerie vecchie, n. 263 (H/201) 
2, rogito n° 183 di Vittorio Barbadori del 14 ottobre 1603: «R. D. Paulus Cavalerius Sacræ 
Theologiæ Magister Praepositus quarterij portae S. Proculi». 
69  I-Bgd, Congregazione degli Otto, cit., c. 53v (1612). Cfr. anche I-Bgd, Cancellerie vec-
chie, Collazioni n. 264 (H/202) 2, anno 1608, rogito n° 351 di Vittorio Barbadori del 6 
novembre 1608, 10 novembre 1608 e rogito n° 382 del 4 luglio 1608.
70  I-Bgd, Congregazione degli Otto, sez. V, classe E, n. 3: Accettazione d’un Consorziale nel 
Quartiere di Porta Ravegnana.
71  L’attività di docenza svolta in questi anni dal Cavalieri contribuì alla formazione del 
clero, secondo il programma episcopale del cardinale Gabriele Paleotti, il quale si preoc-
cupò di istituire le congregazioni dei casi di coscienza e introdusse le letture di teologia e 
di sacra scrittura nello Studio pubblico, contribuendo ad una ripresa moralizzatrice della 
città felsinea. Dal seminario che Paleotti istituì uscirono le nuove leve di sacerdoti formati 
a un rinnovato spirito di fede e di pietà. Cfr. Miriam Turrini, L’insegnamento della 
teologia, in Bologna nell’età moderna (secoli XVI-XVIII), II: Cultura, istituzioni cultura-
li, chiesa e vita religiosa, a cura di Adriano Prosperi, Bologna, Bononia University Press, 
2008, pp. 447 sgg.; cfr. anche Mario Fanti, Bologna nell’età moderna (1506-1796), in 
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coltivare l’arte musicale, con particolare attenzione alla composizione di musica 
religiosa:72 alcuni suoi salmi e mottetti a 8 voci in due cori73 appartengono a un 
nucleo di partiture risalenti ai primi anni del Seicento. Poco o nulla si sa sull’origine 
e la provenienza di tali manoscritti polifonici. Secondo una ragionevole ipotesi, 
provengono dal monastero bolognese di San Salvatore della congregazione renana 
dei canonici regolari di S. Agostino;74 entrati a far parte della biblioteca di padre 

La storia di Bologna, 2, a cura di Antonio Ferri e Giancarlo Roversi, Roma, Gruppo edito-
riale l’Espresso, 2007, pp. 31-33.
72  Nelle raccolte miscellanee vediamo ospitati musicisti veneti (Teodoro Clinio, Giovanni 
Croce, Costanzo Porta, Ludovico Balbi, Ippolito Baccusi, Vincenzo Ruffo), mantovani (Mi-
chelangelo Serra, Giovanni Battista Giachettini, Benedetto Pallavicino), bresciani (Floriano 
Canali, Giovanni Paolo Caprioli, Fiorenzo Maschera, Luca Marenzio), bolognesi ed emilia-
ni (Paolo Cavalieri, Giovanni Battista Mantovani, Andrea Rota, Ascanio Trombetti, Giulio 
Belli, Vincenzo Dal Pozzo), romani (Giovanni Pierluigi da Palestrina, Ruggero Giovannelli) 
oltre ad alcune figure di rilevanza internazionale (Adriano Willaert, Tomás Luis de Victoria, 
Jacob Regnart, Lupus Hellinck). Cfr. Oscar Mischiati, Un’antologia manoscritta in par-
titura del secolo XVI. Il ms. Bourdeney della Bibliothèque nationale di Parigi, «Rivista Italiana 
di Musicologia», X, 1975, pp. 265-328: 273.
73  Sono i manoscritti conservati sotto le seguenti collocazioni: Q.33, Salmi a 8 voci di au-
tori diversi, «Partitura ms. in fol., di 100 carte, della fine del secolo XVI o del principio del 
secolo XVII»: cc. 28r-29v: «Pauli Cavallerii, Dixit Dominus Domino meo»; Q.36, «Psal-
modia diversorum auctorum 8. vocibus – Ms in 8°, del principio del secolo decimosettimo, 
di carte 186»: cc. 68v-75r e 120r-126v: «Paulli Cavallerii, Dixit Dominus» e «Lauda Je-
rusalem»; Q.39, «Cantiones sacrae diversorum auctorum – Ms in 8° del secolo XVII in 
partitura, di carte 224», riunite in un solo volume: «D. Pauli Cavallerii, Confitemini do-
mino» (cc. 45r-47v), «Misericordias domini» (cc. 48r-51r), «Omnes gentes plaudite mani-
bus» (cc. 51v-55v), «Veni in hortum meum» (cc. 55v-59r) e «Surge propera amica mea» 
(cc. 59v-63r). Cfr. Gaetano Gaspari, Catalogo della biblioteca musicale G. B. Martini 
di Bologna, II: Musica vocale religiosa, a cura di Napoleone Fanti, Oscar Mischiati e Luigi 
Ferdinando Tagliavini, Bologna, Forni, 1961, pp. 169, 342, 343 e 395. Cfr. anche Oscar 
Mischiati, La prassi musicale presso i canonici regolari del Ss. Salvatore nei secoli XVI e XVII 
e i manoscritti polifonici della biblioteca musicale “G. B. Martini” di Bologna, Roma, Torre 
d’Orfeo, 1985, pp. 88, 90, 94, 95, 101 e 102.
74  Mischiati, Un’antologia manoscritta cit., p. 268 (nota 11). Cfr. anche Oscar Mi-
schiati, Le miscellanee come specchio degli interessi storico-musicali di padre Martini, in 
Padre Martini. Musica e cultura nel Settecento europeo, a cura di Angelo Pompilio, Firen-
ze, Olschki, 1987, pp. 17-26: 25. Come sostenne Mischiati, i codici manoscritti redatti 
in partitura rappresentano un complesso unitario risalente agli ultimi anni del XVI e 
ai primi del XVII secolo, proveniente dalla congregazione dei Canonici Regolari Late-
ranensi, probabilmente redatti nella canonica di Bologna, dove vivevano molti fratelli 
che praticavano la professione musicale di organista, maestro di cappella, compositore 
e copista di musica. Si tratta di fonti uniche per i compositori appartenenti alla stessa 
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Giovanni Battista Martini e poi confluiti nella collezione del Liceo Musicale di 
Bologna, oggi sono conservati in tre voluminose raccolte manoscritte del Museo 
internazionale e biblioteca della musica di Bologna.

Secondo l’erudito musicologo bolognese Oscar Mischiati, essendo 
caratterizzati da una misura paragonabile al formato delle odierne partiture da 
studio o tascabili, non possono essere stati destinati ad altro che all’insegnamento 
del contrappunto e della composizione, con uno scopo didattico finalizzato ad 
allestire un repertorio antologico di modelli esemplificativi, probabilmente 
rivolti alla schola annessa ad una importante cappella musicale come quella dei 
Canonici renani.75 

I citati manoscritti costituiscono un complesso più unico che raro dato che 
appaiono scritti in partitura, mentre a quel tempo le opere musicali erano di 
norma redatte in parti separate e smembrabili, i cosiddetti ‘libri parte’.76

A riprova della significativa qualità musicale di tali composizioni polifoniche, 
basti pensare che nel 1856 l’archivista e bibliotecario Gaetano Gaspari spedì al 
suo amico e abate romano Fortunato Santini (Roma, 1778 – Roma, 1861)77 le 
trascrizioni in partitura delle sunnominate raccolte antologiche. Queste copie, 
contenenti diversi brani a 8 voci di Paolo Cavalieri e svariate composizioni a 8 o 
12 voci di grandi maestri italiani e stranieri del calibro di Marenzio, Palestrina, 
Rota, Victoria e Willaert, sono oggi custodite nell’Archivio Santini del Seminario 
diocesano di Münster.78

congregazione renana quali Clinio, Canali, Caprioli, Giachettini, Serra e Pietro Cavalieri.
75  Mischiati, Un’antologia manoscritta cit., pp. 268, 272; Cfr.  Mischiati, La prassi mu-
sicale cit., pp. 79 sg. e nota 66.
76  Oscar Mischiati, Padre Martini e la sua biblioteca, in Collezionismo e storiografia 
musicale nel Settecento, La quadreria e la biblioteca di padre Martini, Bologna, Nuova Alfa 
Editoriale, 1984, p. 133.
77  Proprietario di una immensa collezione musicale, Fortunato Santini ebbe con il Gaspari 
un duraturo scambio epistolare consistente in 120 lettere, nel corso di 13 anni (dal 1848 al 
1861). L’«armonico carteggio» romano-bolognese comprendeva cataloghi musicali, docu-
menti, libri, trascrizioni di musiche edite o manoscritte finalizzati a completare e arricchire 
le rispettive collezioni musicali. Cfr. Epistolario Fortunato Santini - Gaetano Gaspari (1848-
1861), a cura di Salvatore de Salvo Fattor, Faleria (VT), Recercare, 2019, p. XIV. 
78  Münster, Diözesanbibliothek, «Composizioni a Otto voci di diversi Autori»: SANT 
HS 3511 (3 e 5) n.8 («Dixit Dominus Domino meo di Paolo Cavalleri», pp. 117-130) e n.16 
(«Lauda Jerusalem Dominum di D. Paolo Cavalleri», pp. 225 - 238); SANT HS 1196 (1, 2 
e 3) n.11 («Confitemini Domino di D Paolo Cavalleri», pp. 93-100), n.12 («Misericordias 
Domini di D. Paolo Cavalleri», pp. 101-109), n.13 («Omnes gentes plaudite di D. Paolo Ca-
valleri», pp. 110-120), n.14 («Veni in hortum meum di D. Paolo Cavalleri», pp. 121-130) e 
n.15 («Surge propera amica mea di D. Paolo Cavalleri», pp. 131-142). Cfr. Epistolario For-
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Negli ultimi anni della sua vita insegnò canto ai chierici79 della scuola dei 
pueri cantores della Metropolitana,80 in veste di coadiutore del maestro di 
cappella Lorenzo Vecchi,81 e pertanto remunerato con mandati di pagamento 
straordinari.82 L’insegnamento veniva impartito tutti i giorni dopo pranzo e 

tunato Santini - Gaetano Gaspari, cit. pp. 243 sg. e nota 34 (lettera n. 94 del 16 luglio 1856), 
dove si legge: «… Se ben ricordo in una lettera Ella si compiaceva scrivermi, che mi avrebbe 
mandato alcune cose di maestri antichi in partitura: così ne avrò due grandi vantaggi, di 
guadagnar tempo, che è irreparabile; di avere delle copie di partiture fatte forse da grandi 
maestri. Ella con suo bell’agio ne potrà fare una piccola scelta… Sincerissimo amico Fortu-
nato Santini». Cfr. anche I-Bc, Carteggi, Ep. Gaspari-Santini. Da una breve annotazione 
del Gaspari, appuntata sulla missiva originale del Santini, scopriamo con maggior precisione 
quali materiali furono inviati in quella data al sacerdote romano. Si tratta di composizioni 
musicali segnate, secondo il catalogo Sarti (risalente al 1840 circa), con i numeri 1704, 1705 
e 3380, corrispondenti alle attuali collocazioni Q.37 («Cantiones sacræ diversorum aucto-
rum»), Q.38 («Cantiones sacræ diversorum auctorum») e Q.36 («Psalmodia diversorum 
auctorum 8 vocibus»).
79 Era dunque in errore Gaetano Gaspari quando supponeva che Paolo Cavalieri fosse dive-
nuto maestro di cappella: cfr. Gaspari, La storia dell’arte musicale in Bologna al XVI secolo 
cit., p. 126.
80  Ogni anno, alla presenza di camerlengo, mansionario e maestro di canto del duomo felsi-
neo, i chierici erano sottoposti a una rigorosa selezione tramite la quale venivano formate tre 
classi, ciascuna di circa otto chierici cantori: una prima classe di canto fermo caratterizzata da 
cantori con un elementare grado di istruzione e abilità vocale, definiti “principianti”, capaci 
di intonare solo i canti gregoriani; una seconda classe di canto, definita dei “perficienti”, do-
tati di un’abilità canora intermedia; una terza classe di canto figurato, costituita dai cantori 
più esperti e qualificati, cosiddetti “perfetti”, «disposti a cantare così di petto come di voce», 
idonei quindi ad eseguire il repertorio melico più complesso, costituito da polifonie e con-
trappunti con fioriture canore: cfr. Gambassi, «Pueri cantores» cit., p. 167. 
81  Lorenzo Vecchi (Bologna, prima del 1564-Bologna, 3 marzo 1628), nominato cappella-
no e poi mansionario nel 1589 nella cattedrale bolognese di S. Pietro, ne divenne maestro di 
cappella dal 1599 al 1618. Compose quattro messe a 8 voci nel tradizionale stile antifonale. 
Due suoi madrigali a 5 voci (Se de’ miei giusti prieghi, su testo di Cesare Rinaldi, e Fallace 
ardir e troppo stolte voglie, adespoto) sono stati stampati nella raccolta miscellanea Le gemme 
cit. Nel 1618 andò in pensione e gli succedette l’allievo e coadiutore Domenico Brunetti: 
cfr. Gaetano Gaspari, Musica e musicisti a Bologna. Ricerche, documenti e memorie riguar-
danti la storia dell’arte musicale in Bologna, Bologna, Forni Editore, 1969, p. 500. Anche 
nel citato manoscritto martiniano (I-Bc, M.51) risulta che il mansionario Lorenzo Vecchi 
ricoprì dal 1599 la carica di maestro di cappella della cattedrale bolognese: «1599. D. Lau-
rentius De Vecchius Mansionarius deputatus Magister Capellæ et Musicæ [...]». Cfr. anche 
I-Bgd, Liber secretus IV (cartone 66), c. 2v (31 agosto 1618), c. 3r (26 ottobre 1618) e c. 5r 
(31 dicembre 1618).
82  Cfr. Bologna, Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, Archivio storico della Banca 
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il compenso ammontava a 10 lire bolognesi.83 Anche dalle memorie di padre 
Martini sappiamo che Paolo Cavalieri era maestro di canto dei chierici della 
cattedrale: «1595. Paolo maestro di musica a chierici è licenziato a 22 Marzo 
eletto maestro di musica D. Fabrizio Barbieri».84

La conoscenza musicale era quindi una competenza indispensabile per 
l’aspirante sacerdote, come dimostra un documento di istruzioni del 1581-82 
che elenca 14 requisiti richiesti per «vedere la fede di quelli che si hanno da 
ordinare», nel quale il cardinal Gabriele Paleotti fece aggiungere una specifica 
prova «del cantar et scrivere … per quelli che domandano d’essere admessi et 
promossi ad usum Cathedralis».85 A riprova di una competenza musicale di alto 
livello, nel 1609 e nel 1613 don Cavalieri figurò anche tra i quattro esaminatori 
(corrispondenti ai quattro quartieri storici di Bologna) della commissione per 
l’esame di canto fermo presso il Collegio del Seminario arcivescovile istituito 
dal cardinale Paleotti.86 Difatti, la nuova costituzione del Consorzio della 

del Monte di Bologna e Ravenna, 36-15, Campione Q, c. 668s: «M. DC. xii. / Colleggio del 
Seminario de dare …/… a di 11 detto [dicembre] … a D. Paulo Cavalieri, dice per comple-
tamento di suo salario del presente anno d’insegnar à cantare a Chierici … – L. 30 : – ». Si 
ringrazia Lars Magnus Hvass Pujol per la segnalazione della fonte inedita.
83  I-Bgd, Archivio capitolare della metropolitana di Bologna - Seminario, cartella 108, fa-
scicolo 4, documento 3: 1608: 22 Sett.re. Visita fatta da’ D. Fabio Fabri, uno degli Assonti del 
Colleggio del Seminario: «Preterea Magister docens cantum musicalem, qui est R. D. Paulus 
Cavallerius, qui post prandium immediate quotidie pueros docet, et pro sua mercede habet 
quolibet mense 10 libras de monet. Bonj.».
84  I-Bc, ms. H.64, Zibaldone martiniano, c. 154, 22 marzo 1595. L’identità di «Paolo mae-
stro di musica» si deduce dall’indice, contenuto nella c. 236, sotto la lettera “C”, che esplici-
ta il cognome e rimanda alla citata annotazione: «Cavalerius p. 154»; a questo manoscritto 
si rifà anche Gaspari, Zibaldone musicale di memorie (I-Bc, ms. UU 12 cit.), p.216, che 
riporta fedelmente il contenuto martiniano, con il rinvio alle fonti cui ha attinto: «… come 
dall’indice di un giornale, e come dalle notizie del P. Giamb. Melloni nel ms E. p. 154». An-
che in questo caso, l’identità di Paolo è evidenziata nell’indice, UU.12/1, p. 423: «Cavalieri 
D. Paolo – p. 216», mentre il nome di Martini viene scambiato con Melloni.
85  I-Bgd, Cancellerie vecchie, 193/1°, Instrutione anni 1581 e 1582, punto 9, «Chi non 
ha sufficienza di lettere di che si facia particolare essamine inanci a SS.ma Ill.ma et del canto 
fermo inanci al deputato».
86  I-Bgd, Congregazione degli Otto, cit., cc. 48v (anno 1609) e 54v (anno 1613). Nella 
carta 54v troviamo un elenco dei quattro esaminatori con la seguente scritta, nella parte 
riferita a Paolo Cavalieri: «Examinatores pro cantu firmo …, Pro Consortio Portæ S. Pro-
culi D. Paulus de Cavalerijs». Solo alcune cattedrali potevano permettersi di assumere un 
apposito maestro di canto fermo, sollevando da quest’obbligo il maestro di cappella, il quale 
poteva istruire i chierici nel canto figurato e nel contrappunto. Il maestro di canto fermo 
aveva il compito di istruire appositamente i chierici tre volte la settimana nell’intonare salmi, 
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cattedrale (1577) stabiliva che «niuno potesse ammettersi in Consorzio che non 
sapesse cantare i salmi e la Messa in cantu firmo: imponendo perciò un esame al 
riguardo».87

Null’altro si conosce della sua vita sino al momento della morte, che 
sopraggiunse verso i 54 o 55 anni. Nei registri dei defunti manoscritti di Baldassarre 
A. M. Carrati,88 non figura la data di morte del musicista bolognese, ma nel Liber 
secretus III dell’Archivio capitolare di S. Pietro possiamo leggere quanto segue: 
«Die 3 Februarii [1614]. R.dus D.nus Paulus Cauallerius Mansionarius Ecclesiæ 
Metropolitanæ Theologiæ Magister, atque, in arte musica peritissimus, brevi 
morbo absumptus interiit».89 Il medesimo necrologio si trova in un manoscritto 
di memorie di padre Giovanni Battista Martini (Bologna, 24 aprile 1706 – 3 
agosto 1784),90 dove però risulta in data 3 febbraio 1613. Questa inesattezza 
dell’erudito francescano è probabilmente all’origine dell’errata data della morte 
di Paolo Cavalieri che si riscontra in tutte le sue biografie.91 La data del 3 febbraio 
1614 è confermata anche nella sua nomina a mansionario di S. Pietro: «Morì il 
Sud° li 3 febbraio 1614 come il Libro Secreto del Consorcio Segn. † fol. 80»,92 

versetti e antifone destinati ai divini uffici diurni: cfr. Gambassi, «Pueri cantores» cit., pp. 
62, 126 e 161.
87  Felice Gallinetti, La congregazione del clero dei quattro consorzi dei quartieri di Bo-
logna, Bologna, 1916, appunti storici riprodotti in L’Archivio consorziale del clero urbano di 
Bologna cit., p. 42. Il testo della costituzione si trova in I-Bgd, Archivio capitolare della me-
tropolitana di Bologna, n. 207/7, Costituzioni del Consorzio Maggiore, cc. 90v, 91v e 92r (2 
ottobre 1619): «Constitutio. De non admittendo in consortium Sacerdotes alienigenos, et 
scientia Cantus firmi expertes. … che sappiano cantare il canto fermo sopra di che dovranno 
essere esaminati da due consortiali deputati, ò da deputarsi dalla congregatione, dà quali ne 
otteranno fede in iscritto per mostrarla con gl’altri requisiti dalle nostre constitutioni …».
88  I-Bca, mss. dal B.910 al B.928.
89  I-Bgd, Liber secretus III cit., c. 148r.
90  I-Bc, ms H.64, Zibaldone martiniano, cc. 154 e 155. Cfr. anche I-Bc. ms. M.51, cc. 119r, 
129r, 139r e 140r, dove appare anche l’annotazione «non si rileva però se fosse organista o 
maestro di Cappella».
91  Cfr., ad es.: New Grove, 5, p. 301; Carlo Schmidl, Dizionario universale dei musicisti, 
I, Milano, Sonzogno 1926, p. 31; Die Musik in Geschichte und Gegenwart: Personenteil, 4, 
Kassel-Stuttgart, Bärenreiter-Metzler, 2000, p. 472; Dizionario enciclopedico universale della 
musica e dei musicisti: Le Biografie, 2, Torino, UTET, 1990, p. 161. Anche Gaetano Gaspari 
indica questa erronea data della morte: cfr. Gaspari, Catalogo della biblioteca musicale G.B. 
Martini di Bologna, II: Musica vocale religiosa cit., p. 395.
92  I-Bgd, Mansionarie - Nomine, cartella 94, fascicolo 3, citato alla nota 34. Alidosi Pasquali 
(ne I dottori bolognesi cit., p. 163) indica invece per il decesso un giorno diverso: «Paolo 
Cauallieri, Mansionario di S. Pietro […] morì nell’anno 1614 à primo di Febraro».
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mentre da un documento dell’Archivio capitolare sappiamo che fu sepolto in S. 
Bernardino.93

I canonici considerarono la sua morte una «perdita molto considerevole 
rispetto alla musica»,94 perciò inviarono subito una lettera al cardinale romano 
Scipione Caffarelli Borghese per chiedere con urgenza la nomina di un degno 
successore, le cui qualità fossero «molto proporzionate al bisogno et servizio di 
questo Choro».95 La risposta del prelato giunse nel giro di una decina di giorni96 
e, dopo tre mesi,97 la mansioneria suddiaconale vacante venne assegnata a Raffaele 
Pinchiari, «sacerdos bononiensis et sacrista cerimoniæ magister».98

Nella bibliografia riguardante Paolo Cavalieri esistono ripetuti riferimenti 
al sacerdote e compositore bolognese Pietro Cavalieri, al secolo Vincenzo de 

93  I-Bgd, Archivio capitolare di S. Pietro, Consorzio maggiore di S. Pietro, cartella n. 251 
(Libri secreti / Matrici dal 1579 al 1767), fascicolo 2, c. 17 (3 febbraio 1614): «1614 3 feb. 
Morte di D. Paolo Cavalieri Doctore di Sacra Teologia Mans.° si portò à S. Bernardino». Po-
trebbe trattarsi del cimitero del Convento di S. Bernardino e S. Marta (soppresso nel 1799) 
che occupava a Bologna l’attuale Piazza dei Martiri 1943-1945 (ex P.zza Umberto I) e che 
diede il nome alle Pugliole di S. Bernardino. Però, potrebbe riferirsi anche alla cappella di S. 
Bernardino nella Chiesa di S. Francesco o nella Basilica di S. Petronio: cfr. Masini, Bologna 
perlustrata cit., p. 322 sg.
94  I-Bgd, Archivio capitolare della metropolitana di Bologna, cartella 3, fascicolo 17 «Mi-
nute di lettere dei Can. e Cap.li Bologna al Card. Scipione Borghese ed altri», documento 
n. 2: «4 febbraro 1614 - Minuta di una lettera del Capitolo al cardinale Borghese raccoman-
darli soggetti per la Mansionaria vacata per la morte di D. Paulo Cavalieri».
95  Cfr. nota precedente.
96  Cfr. I-Bgd, Archivio capitolare della metropolitana di Bologna, cartella 3, fascicolo 15 
«Lettere dell’Arciv. di Bologna Borghese Caffarelli Card. Scipione ai Can. e Cap. di Bo-
logna», documento n. 14. Cfr. anche I-Bgd, Liber secretus III cit., c. 148r, contenente la 
lettera del 6 febbraio 1614 inviata dal Capitolo al cardinale Scipione Caffarelli Borghese e la 
risposta del prelato del 15 febbraio 1614.
97  Il 5 maggio 1614: cfr. I-Bas, Notarile, Tiberio Castellani dal 1614 al 1616, rogito n. 59; 
cfr. anche I-Bas, Demaniale, serie 64/251, filza XXXXII n° 9, «Tenuta di D. Rafaeli Pin-
chiari d’una Mansionaria in S. Pietro – Rog.° Tib. Castellani». Tiberio e Domenico Castel-
lani furono due dei sette cancellieri della Curia vescovile ai quali veniva affidato il compito 
di redigere e custodire nelle proprie filze gli atti ecclesiastici.
98  Raffaele Pinchiari rinunciò dopo soli 4 anni e il primo dicembre 1618 venne sostituito 
da Marco Antonio Bernia: cfr. I-Bgd, Archivio capitolare della metropolitana di S. Pietro, 
cartone 94, fascicolo 5, documento 1, Mansionarie - Nomine, c. 12; cfr. anche: I-Bgd, Liber 
secretus IV cit., c. 3v, «Die 2ª 9bris [1618] - Collatio Mansionariæ, Rinunciatio collationis»; 
I-Bas, Notarile Tiberio Castellani, 1617-1618, rogito n. 114 del 2 novembre 1618, «Bulla 
mansionariæ subdiaconalis RD Marci Ant. de Bernijs»; I-Bas, Demaniale, 247/2041, cit. a 
nota 34.
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Cavaleriis, figlio dello stesso Giacomo padre di Paolo, che cambiò nome il 19 
febbraio 1581, quando entrò nell’Ordine dei Canonici regolari lateranensi,99 e 
che talvolta è indicato come Pietro da Bologna o Petrus Bononiensis (Bologna, 
1565 – Mantova, 2 gennaio 1629).

In un caso, Gaetano Gaspari lo fa coincidere con la persona di Paolo Cavalieri, 
come si legge in una nota tratta dal suo catalogo:

Rimarrebbe a decifrarsi se vi siano stati due Cavalieri, compositori di musica, l’uno per 
nome Pietro, l’altro per nome Paolo, ovvero se una persona sola portasse accoppiati i 
nomi di Pietro e Paolo. … In altro ms. del Liceo avvi il mottetto Paratum cor meum 
Deus a 8 voci in partitura di D. Pietro Cavalieri bolognese. Un Dixit Dominus Domino 
meo a 8 voci di Paolo Cavalieri trovasi manoscritto in antica partitura del principio del 
sec. XVII in un Codice del liceo, frammezzo a molti altri salmi di Costanzo Porta e di 
Teodoro Clinio.100

Però già nel 1985 Oscar Mischiati aveva ipotizzato che Paolo potesse essere il 
fratello di Pietro; ecco come argomenta la sua riflessione: 

È possibile che egli fosse parente (forse fratello) di quel Paolo Cavalieri documentato 
come chierico (dal 1571) e cantore (dal 1574) nella cappella musicale di S. Petronio e 
dal l584 mansionario della Cattedrale (S. Pietro), magister theologiæ, definito «in arte 
musica peritissimus’’, morto il 3 febbraio 1614; ciò è tanto più plausibile considerando 
la presenza di sue composizioni in quegli stessi manoscritti bolognesi Q 36 e Q 39 che 
ospitano anche quelle di Pietro.101

Mischiati documenta i frequenti spostamenti di residenza conventuale di 
Pietro negli stessi anni,102 in alternanza con le mansioni di maestro di cappella 

99  Cfr. I-Bas, Demaniale, Corporazioni religiose dei Canonici regolari di S. Salvatore e S. Ma-
ria di Reno, serie 205/2652, III, c. 50: «D. Petrus bonon. qui Vincentius in seculo vocabatur 
filius quondam Jacobi de Cavaleriis et 19 Februarii 1581 indutus fuit habitu canonicorum 
post primam».
100  Gaspari, Catalogo della biblioteca musicale G. B. Martini di Bologna, II: Musica vo-
cale religiosa cit., p. 395. L’erronea identificazione di Pietro con Paolo Cavalieri è anco-
ra oggi presente nel catalogo dell’archivio Santini di München dove sono conservate le 
composizioni sacre dei due fratelli, indicate come appartenenti al solo Paolo Cavalieri: 
cfr. RISM, catalogo online, <https://opac.rism.info/index.php?id=6&no_cache=1&tx_
bsbsearch_pi1 []=advanced>, alla voce Paolo Cavalieri [consultata il 17 dicembre 2019].
101  Mischiati, La prassi musicale cit., p. 16, nota 22.
102  Ivi, pp. 25-28. Questi furono i luoghi in cui Pietro Cavalieri si recò dal 1581 al 1628 
in qualità di canonico renano: Fano, Treviso, Ravenna, Venezia, Candiana (PD), Ferrara, 
Orvieto, Piacenza, Brescia, Forlì, Mirandola, Milano, Gubbio.
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alla cattedrale di Belluno.103 È interessante notare come risulti un suo «viaggio 
extra» a Bologna nel 1614, nello stesso anno in cui morì il fratello Paolo. La 
dicitura “extra” stava a indicare che il canonico fu autorizzato, con un permesso 
speciale, a risiedere fuori del monastero di assegnazione per giustificati motivi. Si 
può quindi supporre che quell’anno il canonico Pietro si fosse recato nella sua 
città natale in occasione della morte del fratello maggiore.104

In conclusione, la presente ricerca documentaria, volta a rintracciare 
le informazioni biografiche sul compositore bolognese e sul contesto in 
cui ha lavorato, ha permesso di: correggere l’anno della sua morte e la data 
dell’ordinazione sacerdotale; definire il suo ruolo musicale nella cattedrale 
in qualità di maestro di canto coadiutore del maestro di cappella; chiarire la 
relazione di parentela intercorrente con Pietro Cavalieri e completare il quadro 
della sua formazione e del suo impegno culturale come teologo.

103  Mischiati segnala a p. 16 che «L’attività bellunese di Pietro non è ricordata in France-
sco Praloran, Storia della musica bellunese, I, Belluno, 1885, che tuttavia, a p. 5, per gli 
anni 1607-1612, registra un silenzio delle fonti».
104  I-Bas, Demaniale, 176/2623, cc. 58 e 60; è riportato un elenco dei canonici regolari 
lateranensi di ritorno a Bologna, con il loro nome e la provenienza. Tra questi è presente 
pure «Petri bononiensis». Non viene in nessun caso specificato il motivo per il quale è stata 
accordata la licenza di trasferimento. Solo in alcuni casi figura la dicitura «viaggio extra».
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Sommario
Il presente articolo, volto a rintracciare informazioni inedite sul compositore 
Paolo Cavalieri e sul contesto culturale in cui operò, rettifica alcuni dati biogra-
fici e mette in luce aspetti inediti della sua cospicua e poliedrica attività. Espo-
nente di rilievo del clero bolognese, Cavalieri, dopo la formazione nella schola 
di San Petronio e l’approdo nella cattedrale di San Pietro come mansionario, 
svolse molteplici e importanti incarichi nella città felsinea a cavallo tra XVI e 
XVII secolo. 
Dalla ricerca documentaria (che ha comportato la consultazione diretta di nu-
merosi documenti originali cinque-seicenteschi) e dei collegamenti possibili 
tra diverse fonti archivistiche locali, è emersa la singolare figura di un musicista 
che, oltre ad essere apprezzato autore di madrigali e di polifonia liturgica, si 
distinse nella comunità bolognese come maestro di teologia.

Parole chiave
Bologna, XVI secolo, salmi, mottetti, madrigali, teologia.


